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Cadono le speranze di riavere una casa prima dell'autunno 

DALLE TENDOPOLI DEL FRIULI SI FUGGE 
PER UN VIAGGIO FORSE SENZA RITORNO 

Ventimila in meno solo in un mese — Molti sono emigrati, altri ha nno cercato soluzioni individuali sul posto mentre la ricostruzione 
segna il passo tra impacci burocratici, sterilità amministrativa e in capacità della Regione di coordinare gli interventi ormai molto urgenti 

Dal nostro inviato 
UDINE, agosto 

Le tendopoli, nei paesi de
vastati dal terremoto, si stan
no lentamente svuotando: ai 
primi di luglio si diceva che 
la loro popolazione si aggi
rava sulle 60.000 persone; 
oggi si parla di poco più di 
40.000. Sembrano cifre lusin
ghiere, incoraggianti, il se
gnale di una crisi che viene 
rapidamente superata; inve
ce sono cifre che indicano 
un drammatico fallimento: la 
gente se ne va dalle tendo
poli non perché le è s tata of
ferta un'altra soluzione, ma 
perché se l'è trovata. In al
tri termini — per usare un 
verbo divenuto amaramente 
consueto in circostanze ana
loghe — la gente se ne va 
perché si ar rangia: dove fi
nisce l'iniziativa pubblica su
bentra la risorsa individuale. 

E' una soluzione, certo, ma 
cosa significa? Qual e il prez
zo generale, quello che alla 
lunga pagheremo tutt i? L'in
dividuo, il nucleo familiare, 
at traverso rapporti di paren
tela, capacità, di adat tamen
to, possono anche risolvere il 
loro problema, ma purtroppo 
— e senza colpa — a questo 
modo si esaspera 11 problema 
di una collettività. Valga un 
esempio, sul quale torneremo 
più dettagliatamente in al
t ra occasione: anche se qui 
si superassero tempestiva
mente impacci burocratici, 
sterilità amministrativa, in
capacità di coordinare gli in-

[ ferventi, se — insomma — si 
I potesse domani stesso mette-
i re mano alla ricostruzione, 
I mancherebbe chi potrebbe 
i farlo: questa è una terra di 

emigrazione; se tut te le brac
cia fossero disponibili non 
basterebbero — o basterebbe
ro a malapena — ed invece 
queste braccia diminuiscono. 

Nelle tendopoli, quindi, la 
popolazione decresce; oramai 
il tempo sta per scadere, tra 
meno di un mese sulle mon
tagne del Friuli comincerà 
un pesante au tunno: suppor
re che anziani, bambini, don 
ne possano adattarsi a tra
scorrerlo sotto le tende è In
sensato; d'altra parte dai 
giorni del sisma sono passa
ti tre mesi e la situazione 
è sostanzialmente immutata . 

Secondo i calcoli che ab
biamo sentito fare, il 13'; 
dei sinistrati se ne è andato 
con i propri mezzi; i più so
no ancora nel Friuli, presso 
parenti, amici o avendo tro- ) 
vato una qualsiasi sistema- j 
zione: ma molti se ne vanno 
definitivamente. Nei giorni in 
cui il compagno Ingrao era 
in queste terre per prendere 
una conoscenza diretta dei 
problemi, il prefetto di Udi
ne ha ammesso che si è avu
to un forte incremento nel
la richiesta di passaporti. E 
chi va all 'estero non torna 
più. 

Il fatto è che ci si muove 
In una sorta di labirinto, in 
un dedalo di leggi, di Inter
pretazioni. di muri burocra
tici che una errata Interpre

tazione delle funzioni della i 
Regione rende inaffrontabi
li. Si possono fare due esem
pi: a tutfoggi, tre mesi dopo | 
la sciagura, non esiste un l 
censimento delle case da ri- I 
costruire e non esiste una i 
stima dei danni. Si parlava I 
di 10.000 vani ed invece si • 
è già a 23.000 e gli accerta- j 
menti non sono finiti; per i | 
danni esiste solo un calcolo j 
fatto dalla' Federazione sin- i 
dacale unitaria che — secon- | 
do il promemoria consegna- I 
to al compagno Ingrao — | 
dice: « I danni del terremo- | 
to sono stati finora calcolati { 
in oltre 3.000 miliardi di lire j 
per quanto at t iene alla di- | 
struzione delle abitazioni. | 
delle aziende industriali e j 
commerciali, delle at t ivi tà ! 
agricole e dei servizi sociali, i 
Non sono stati valutati in ; 
tale cifra i danni sopportati < 
da tut te le infrastrutture e ' 
quelli emergenti dal blocco ! 
dell'attività economico - prò- ! 
duttiva e degli scambi com- ! 
merciali da e per l'estero ». 

E' l'unica stima ed è — co
me si vede — una stima par
ziale. E qui ci si imbatte su
bito nel primo t ra t to del la
birinto: la Giunta regionale 
afferma di non poter predi
sporre piani a medio e lun
go termine se prima ncn co
nosce quali somme stnnzierà 
il Parlamento con la legge di 
rifinanziamento della rico
struzione; ma d'altra par te 
non si capisce quali s trade 
possa seguire 11 Par lamento 
stesso per giungere a deter

minare le cifre di interven
to se non esiste una stima 
dei danni e quindi delle ne
cessità. Ingrao. nel suo in
contro con ì rappresentanti 
delle terre colpite, diceva che 
occorre fare presto, perché il 
Parlamento sarà investito 
~- alla riapertura dei lavo
ri - - da una tale serie di 
problemi che quelli del Friuli 
potrebbero essere sommersi 
da altr i di carattere più ge
nerale; ma qui, anziché far 
presto, si procede zoppican
do, ni punto che adesso la 
Giunta si è vista costretta 
a fare appello alle risorse di 
un gruppo di cittadini che 
per conto loro avevano ten
tato di determinare la por
tata del disastro. 

Avevamo già accennato, noi 
giugno scorso, all'iniziativa 
di un nucleo di professionisti, 
coordinati dall 'architetto Lu
ciano Di Sopra, che avevano 
cominciato un rilevamento 
del danni nelle zone terremo
tate e avevano presentato il 
fni»to delle loro ricerche, sia 
pure ovviamente circoscritte 
dalla presenza • dei mezzi a 
disposizione. Adesso altri 
mezzi sono stati forniti — 
ma solo adesso — per appro
fondire lo studio di fronte al 
fallimento del disordine bu
rocratico. 

Oltre questa divaricazione, 
t ra una Regione che non si 
sente di approntare i piani 
di intervento se non conosce 
le decisioni del Parlamento 
e un Parlamento che si tro
va in difficoltà a prendere 

Tra Grecia e Turchia per la scoperta di giacimenti di petrolio 

La contesa nell'Egeo 
Gli eserciti dei due paesi sono in stato d'allarme dopo che Ankara ha inviato una nave oceanogra
fica a compiere prospezioni — La questione della piattaforma continentale — I retroscena politici 

ATENE, 12 
Cresce la tensione nell'Egeo. Secondo fonti ufficiose di 

Atene squadriglie dell'aviazione militare greca sono s ta te tra
sferite in basi diverse da quelle di normale dislocazione nel 
quadro di un piano militare di rafforzamento delle difese 
del paese. La flotta greca ha a sua volta lasciato le zone nelle 
quali SJ trovava nel sud dell'Egeo per trasferirsi a nord, nel
la regione contestata dalla Turchia. Tutt i l permessi ordinari 
e straordinari per gli ufficiali dell'esercito sono stati sospesi. 
Oggi il capo di s tato maggiore dell'esercito, generale Ioannis 
Davos, è giunto nella zona di confine con la Turchia in Tra
cia, per ispezionare i reparti militari ivi dislocati. 

In tanto l'ambasciata USA ad Atene ha annunciato che 
unità della sesta flotta americana, compresi reparti di fan:: 
di marina, effettueranno la sett imana prossima esercitazioni 
di sbarro nella Grecia meridionale. Già un mese fa. il mini
stero della Difesa sreco aveva preannunciato le esercitazioni 
che dureranno d a f 15 al 22 agosto. Ufficiali greci assisteran
no come osservatori. L'ambasciata ha definito gli sbarchi 
rome «mano t . * di routine» che si tengono in vari paesi dei 
Mediterraneo. Due giorni fa. nella zona interessata erano sta
te preannunciate dimostrazioni pacifiche di protesta contro 
la presenza deile forze americane. 

Il premier greco Costanti
no Karamanìis si è rivolto 
al Consiglio di sicurezza del-

• l'ONU e alla Corte interna
zionale di giustizia dell'Aja, 
chiedendo una mediazione 
nella controversia tra Grecia 
e Turchia che riguarda i di
ri t t i di sovranità dei rispet
tivi paesi sulla piattaforma 
continentale del mare Egeo. 
considerato ricco in giacimen
ti petroliferi. 

La tensione creatasi fra I 
due paesi in seguito alle pro
spezioni intraprese in questi 
giorni dalla nave oceanogra
fica turca Sismik 1 ììora a 
nord-ovest dell'isola greca di 
Lesbo, distante appena po
che miglia dalle coste tur
che, e che dovrebbero con. 
eludersi il 15 agosto, ha fat
to temere un confronto ar
mato. 

Anche se 1 motivi della ten
sione permangono e il clima 
resta pesantissimo, si spera 
che la moderazione del pri
mo ministro Karamanìis sìa 
seguita dai governanti di 
Ankara, evitando l'aggravar
si di una crisi che. nel Me
diterraneo orientale, si ag
giunge a quella libanese. 

Nelle capitali europee vi è 
molta preoccupazione, a giu
dicare dagli inviti alla mode
razione rivolti alle parti dal
la CEE, dalla NATO, dal go
verno americano, al quale 
ricadono non poche colpe nel-
l'avcr alimentato la tensione. 
Basta pensare che da quan
t a i rapporti fra Grecia e 

Turchia si sono deteriorati. 
con l'invasione turca di Ci
pro, per cui vengono addossa
te pesanti responsabilità a 
Kissmger, il governo dì Ate
ne si è visto costretto a spen
dere un quarto del bilancio 
dello Stato per la difesa. 

Questa crisi, si sa. è nata 
nel 1973, quando una socie
tà americana, la Oceanie. 
chiamata in Grecia dal re
gime dei colonnelli, scopri 
nel fondale del mare Egeo. 
in prossimità dell'isola di 
Thassos e delle coste turche. 
un'esile traccia di petrolio. 
La Turchia, che spende il 70 
per cento dell'introito dalle 
sue esportazioni per l'acqui
sto di carburanti , si affrettò 
a rivendicare subito i suoi 
diritti sulla piattaforma con
tinentale. una contesa, forte 
una volta, ma spentasi nel 
lontano 1947. Una nave ocea
nografica, il Candarlì, scor
tata da navi da guerra, in
traprese le prime « ricerche 
preliminari » nel maggio del 
1974. nonostante le vibrate 
proteste di Atene. 

Poco più tardi, nel luglio 
dello steso anno, sfruttando 
la situazione creatasi dal col
po di Sta to dei colonnelli gre
ci contro Makarios, il gover
no di Bulent Ecevit occupò 
militarmente il 40 per cento 
dell'isola di Cipro e la dispu
ta sulla piattaforma conti
nentale sembrò per alcuni me
si accantonata. 

Presto però il governo del 
conservatore DemireL succe

duto al socialista Ecevit, tor
nò all'attacco, incoraggiato. 
si dice, anche dalla diploma
zia statunitense, accusando 
Atene di voler trasformare 
il mare Egeo in un « lago 
greco». La Grecia ha 3054 
isole e iso'.ette nel mare Egeo 
(la Turchia ne ha soltanto 
due) di cui il 34 per cento 
è considerato da Atene come 
facente parte delle acque ter
ritoriali elleniche, mentre sol
tanto l'8.6 per cento è nelle 
acque territoriali turche. 

La Turchia non ha mai vo
luto riconoscere la Conven
zione di Ginevra del 1958. se
condo cui la sovranità terri
toriale di ogni Stato marit
timo si irradia su una por- ' 
zione del suolo e del sotto- J 
suolo marino al di là del J 
suo mare territoriale, por- | 
zione da considerare come na- ! 
turale prolungamento del ter- ! 
ntor io terrestre. j 

Invocando la prossimità 
delle isole greche alle coste I 
dell'Anatolia. Ankara sostie- j 
ne che queste isole altro non j 
sono che il prolungamento i 
della sua piattaforma conti- I 
nentale e chiede quindi che 
la linea di demarcazione del
la piattaforma continentale 
stessa sia stabilita pratica
mente ad ovest di queste iso
le. Ciò permetterebbe olla 
Turchia di sfruttare gli even
tuali giacimenti petroliferi 

Ad Atene si teme che se 
venissero accettate le prete
se turche, queste isole reste
rebbero isolate e indifese dal 
punto di vista militare e di
venterebbero di conseguenza. 
facile preda del nazionali
smo e dell'espansionismo dei 
militari turchi. 

Da un anno a questa par
te. Karamanìis, s ta tentando 
di raggiungere un accordo 
per una regolamentazione pa
cifica della questione. Ave
va persino proposto, nel mag
gio scorso, un pat to di non 
aggressione fra i due paesi. I 
suoi tentativi si sono dimo
strat i , però. vani. La Tur
chia ha creato un corpo di 
a rmata , il quarto, chiamato 
«dell'Egeo», a cui Karaman
ìis ha risposto con una mi
sura uguale e con la costru
zione di opere militari sulle 
isole del Dodecanneso. Dallo 
scambio di accuse e di note 
si è cosi giunti alle minacce 

di guerra. 
Favoriti dalle situazione di 

forza creatasi con l'invasio
ne di Cipro, i turchi (ad 
Atene si dice con il consen
so e l'appoggio di Kissinger) 
chiedono una regolamenta
zione globale di tut te le di
vergenze: frontiere maritti
me. controllo dello spazio ae
reo. fondale marittimo, pe
trolio. minoranze etniche, 
Cipro. 

L'invio della Sismik ad 
ovest di Lesbo potrebbe quin
di rappresentare una sfida 
nel confronti di Karamanìis 
per costringerlo ad accettare 
una trattat iva sull'insieme 
d"lle divergenze. Non è un 
segreto che. dal 1974 ad oggi. 
Karamanìis si è visto più di 
una volta costretto ad affron
tare minacce e ricatti: una 
grave crisi nazionale potreb 
be infatti aprire la strada a 
nuovi regimi autoritari, op
pure costringerlo ad accet
tare docilmente le richieste 
che gli vengono avanzate. 

O.zgi l'aggressività del go
verno Demirel viene forte
mente alimentata dalle solle
citazioni di Ecevit. principa
le avversario dell 'attuale pri
mo ministro di Ankara, per 
un atteggiamento ancora più 
intransigente nei confronti 
della Grecia. 

Per una coincidenza curio
sa. anche ad Atene, il socia
lista Andreas Papandreu ac
cusa Karamanìis di non aver 
affondato subito la nave tur
ca. Sia qui che là. d'altron
de gruppi di militari irre
quieti. cogliendo le frustra
zioni nazionalistiche di alcu
ni gruppi e ceti, premono per 
un confronto armato. In Gre
cia. le al t re forze dell'oppo
sizione democratica, dal cen
trista Mavros ai comunisti. 
senza condividere le richieste 
di Papandreu. criticano la 
timidezza e il ritardo dei 
passi intrapresi da Kara
manìis 

I due governi non possono 
naturalmente non tener con
to di questo spinte a cui so
no sottoposti. Non mancano 
però pressioni e auspici in
ternazionali. perchè preval
ga la ragionevolezza e perchè 
l'aggressività turca non esa
speri ia pazienza greca 

Antonio SoUro 

Ancora due scosse 
di terremoto (3° grado) 

TRIESTE. 12 
Due scosse di terremoto sono state registrate stamane 

dall'osservatorio geofìslco sperimentale di Trieste. En
trambe hanno avuto l'epicentro nei pressi del monte Ver-
zegnis, in Friuli. La prima è stata registrata dalle appa
recchiature collocate a borgo Grotta Gigante, sull'alti
piano Carsico, alle ore 3,22 ed ha avuto un'intensità al
l'epicentro di 3. della scala Rìchter, pari al 4. e mezzo 
di quella Mercalli. 

La seconda — la 177. dalla sera del 6 maggio — è 
stata segnalata alle ore 3,38 ed ha sviluppato una « ma
gnitudo » di 2,2 gradi Richter, equivalenti al 3. Mercalli. 
Quest'ultima scossa, sempre rientrante nei sommovimenti 
tellurici di assestamento dopo la frattura geologica crea
tasi il 6 maggio. E' stata considerala una replica del 
sussulto sismico registrato 16 minuti prima. 

Le due scosse odierne seguono di poche ore quella 
segnalata dai sismografi durante la notte (2,9. Richter 
e 4. Mercalli) che aveva interrotto una lunga pausa 
sismica cominciata nel pomeriggio di domenica 1. agosto. 

Anche queste due ultime scosse sono state sentite nelle 
zone colpite dal terremoto. Non si segnalano danni né 
feriti data la lieve entità dei due movimenti. 

delle decisioni ignorando la 
realtà sulla quale deve inter
venire, oltre questa divarica
zione — si diceva — ne esi
stono altre. Ne riferiamo una, 
In certo modo esemplare: le 
tendopoli, scriveva all'inizio, 
si s tanno spopolando; per ra
dicare i terremotati qui oc
correva che la sistemazione 
nelle tende fosse — come si 
era sostenuto subito dopo il 
disastro — una soluzione 
transitoria, alla quale sareb
bero succedute pressocché pa
rallelamente la sostituzione 
delle tende con delle baracche 
prefabbricate, il reinserimen
to dei senza tetto nelle case 
r iat tate, l'assegnazione ad 
una parte dei sinistrati delle 
case sfitte della zena. Ma a 
tutfoggi questo non è avve
nuto. 

Il fatto è che ci si trova 
di fronte alla consueta scher
maglia: le autori tà della Re
gione attribuiscono la colpa 
del r i tardo ai Comuni che 
non hanno ancora indicato 
le aree in cui questi nuclei 
residenziali dovrebbero sor
gere; da parte loro i Comu
ni, nella grande maggioran
za. non possiedono gli stru
menti che consentano di iden-
ditificare le aree. In altri 
termini — e trascurando per 
il momento i misteri che cir
condano gli appalti ai co
struttori di prefabbricati — 
è indubbio che le ammini
strazioni comunali si trova
no di fronte a difficoltà uma
ne, alla naturale tendenza di 
ogni nucleo familiare a non 

allontanarsi dai riferimenti 
della propria vita, del pro
prio passato: ognuno vorreb
be veder sorgere — anche se 
precaria — la nuova casa il 
più vicino possibile a quella 
di prima e ciò è naturalmen
te difficile nel momento in 
cui si deve riorganizzare una 
collettività. Ma questo pio-
blema, che pure esiste, non è 
In realtà l'ostacolo più gra
ve: le soluzioni si a renano di 
fronte al fatto che si t ra t ta 
di piccoli comuni — alcuni 
piccolissimi — che già in 
condizioni normali di vita 
non possedevano gli strumen
ti tecnici per fronteggiare gli 
avvenimenti quotidiani e che 
ora devono muoversi in una 
anormali tà catastrofica. 

Ma è proprio qui che la 
Giunta regionale dimostra ia 
sua incapacità, non riuscendo 
a fornire i mezzi per affron
tare la crisi — mezzi che non 
mancano se si pensa alle of
ferte giunte da tut ta Italia e 
che si sommano a quelli esi
stenti — per cui un terre
moto con quanto comporta 
corre il rischio di essere af
frontato come una pratica — 
e lo vedremo nei prossimi 
giorni — della vita quotidia
na. mentre questa è una cor
sa col tempo e la si sta per
dendo. 

Kino Marmilo 
Nelli loto in «Ito: legno di une 
ricostruzione che non è ancora co
mincili*, restano le strutture siste
mate dopo il sisma per puntellare 
le case danneggiate ad Artegna 

A Madrid accuse a Franco 
per la strage di Guernica 

MADRID, 12 
Circostanziate accuse a Franco per la distruzione di Guer

nica sono state mosse dalla rivista spagnola « Cambio 16 » 
che riferisce le conclusioni cui è giunto Castor De Uriarte. 
che al momento dell'attacco dell'aviazione nazista comanda
va i vigili del fuoco della città basca e che ha scritto un li
bro sul drammatico e infame episodio della guerra civile. 

Uriarte ha infatti raccolto le prove che Franco era stato 
informato di tut t i i piani del bombardamento, che erano stati 
decisi, nel corso di una riunione a Burgos. dai comandanti 
delle aviazioni tedesca, italiana e franchista. Nella riu
nione furono stabiliti tut t i i dettagli dell'attacco che. come 
noto, avvenne nel giorno di mercato, quando la città era par
ticolarmente affollata. 

Pochi giorni dopo — ha ricordato Uriarte — Franco ac
cusò « i separatisti rossi » di aver incendiato Guernica e tale 
rimase per anni la versione ufficiale franchista. Successiva
mente venne però riconosciuto che la distruzione fu a t tua ta 
dai nazisti (lo stesso Goering lo disse al processo di Norim
berga), ma Madrid ha sempre negato che Franco fosse s ta to 
informato in anticipo. Le prove recate da Uriarte smantella

l o questa versione, a cui nessuno del resto ha mai creduto. 
«Questa è stata la più grande menzogna», ha detto lo scrit
tore il quale ha aggiunto che dopo la guerra « i cittadini di 
Guernica hanno dovuto assistere con orrore alla consegna di 
una medaglia d'oro e di diamanti da parte delle autori tà di 
Guernica all'uomo che essi consideravano come la persona 
in ultima analisi responsabile del massacro». Nella foto: 
Guernica distrut ta dopo il bombardamento. 

emigrazione 
Le comunità Italiane a Bruxelles e Lussemburgo 

Il legame fra emigrati 
e funzionari della. CEE 

Questi vengono definiti «emigranti di lusso» • Le bat
taglie per più ampi diritti e per una nuova Europa 

Al cosiddetti « funzionari 
delle Comunità » (anzi, per 
la precisione, solo a quelli 
provenienti dall'Italia) ca
pita sovente di sentii si de
finire « emigranti di lusso ». 
A Bruxelles e a Lussembur
go, infatti, dove troviamo 
la maggior parte dei fun
zionari europei, la novità 
può esser stata rappresen
tata dall'arrivo dei danesi, 
degli irlandesi, degli ingle
si, dei tedeschi, degli olan
desi e dei francesi (cioè di 
cittadini dell'Europa dei 
nove) ma non certo da quel
lo degli italiani. Oramai non 
c'è nemmeno bisogno di 
portarsi nelle regioni delle 
grandi fabbriche e delle mi
niere per rendersi conto cho 
l'insediamento di forti co
munità italiane ha ovunque 
preceduto l'Europa unita, 
spingendo per l'affermazio
ne di determinati diritti e 
confrontandosi con quella 
realtà ancora informe che è 
la Comunità economica eu
ropea «di volta in volta de
finita l'Europa della tecno
crazia, della burocrazia, del
la « eurocrazia » e l'Europa 
dei capitali). 

In teoria nessun funziona
rio della Comunità europea 
è un emigrato, non è giuri
dicamente fuori della sua 
patria e non è alle dipen
denze di un imprenditore 
o di un ente straniero: pre
sta infatti la sua attività 
presso la CEE. In pratica 
però molti funzionari italia
ni sono, per varie vie e per 
i più svariati motivi, degli 
emigrati. Molti di questi so
no spesso arrivati all'estero 
dalla Sardegna, dalla Sici
lia, dal Veneto e da altre 
regioni di emigrazione e so
no approdati alle Comunità 
portandosi dietro tutto un 
bagaglio di esperienze nega
tive e positive, di condizio
namenti e di timori non 
sempre e subito vinti. Vi è 
poi la categoria dei « loca
li » e cioè in massima parte 
di figli di emigrati che par
lano e scrivono le lingue 
del Belgio e del Lussembur
go meglio dell'italiano e che 
cercano di dimenticare e far 
dimenticare le umiliazioni, i 
sacrifici e le sofferenze sop
portate dai genitori. A que
sta schiera di ex emigrati 
entrati nelle istituzioni co
munitarie per divenirvi cuo
chi, commessi, autisti, u-
scieri, elettricisti, tecnici o 
dattilografe, si aggiunge l'on
da delle vittime della nuo
va disoccupazione italiana 
che sospinge verso il nord 
Europa segreterie d'azienda, 
diplomati e laureati che non 
solo non rincorrono alcuna 
illusione e sovente sono più 
preparati dei loro superio
ri, ma che portando con so 
l'esperienza delle lotte del 
'68-'69 e degli anni successivi 
sanno che in Italia la di
gnità del lavoratore è di
fesa a termini di legge. 
Queste varie componenti si 
assestano verticalmente sui 
gradini della scala gerarchi
ca che alla lunga dà non 
la sensazione di trovarsi in 
un mondo tranquillo, ma di 
essere alle prese con un 
carrierismo provinciale. Tra 
le varie componenti nazio
nali non c'è una effettiva 
circolazione di idee: i sinda
cati comunitari (più o me
no autonomi) non riescono 
a superare il loro partico
larismo di tipo aziendalista 
e il rifiuto, per nulla moti
vato, di confluire nelle gran
di federazioni sindacali del 
Paese ospite. L'elezione di
retta del Parlamento euro
peo potrà dare ai « comu
nitari » il sentimento di es
sere al Nord non solo per 
godere dei privilegi ma an
che per costruire e creare? 

Noi ci muoveremo affin
chè sia cosi, soprattutto se 
i funzionari europei parte
ciperanno attivamente al 
processo di democratizzazio
ne delle loro organizzazioni 
e associazioni come i sinda
cati, il Gruppo intersociali-
sta (di cui fa parte anche 
il PCI), il Comitato per la 
Spagna democratica, il Tri
bunale Russel II. Qualche 
cosa si sta muovendo. Molti 
funzionari dei nove Paesi 
membri della CEE. sono dei 
sinceri democratici che sa
rebbero felici di trovare una 
via per collaborare alla co
struzione di una Europa che 
sia veramente dei suoi po
poli e che rappresenti qual
che cosa di nuovo rispetto 
alle altre grandi confedera
zioni di Stati. Ne è esem
pio il fatto che l'idea di 
un socialista italiano di ade
rire alla iniziativa di Mit-
terand contro il « Berufsver
bot » nella RFT ha trovato 
pronta eco in un esponente 
del partito socialdemocrati
co tedesco. La legge sulla 
interdizione della professio
ne nella Germania federale 
ha destato molte polemiche, 
nacutizzate dalla candidatu
ra di Altiero Spinelli nelle 
liste del PCI. Dei comunisti 
italiani si discute ovunque. 
e molti funzionari ne hanno 
scoperti tra i loro colleghi: 
per alcuni è stato uno 
• shock » anche se si sono 
resi conto che un funzio
nario europeo di nazionalità 
italiana e di fede comuni
sta non è affatto isolato 
MI 21 giugno hanno infatti 
appreso anche a Bruxelles 

e Lussemburgo che il 35 
per cento degli italiani vo
ta per il PCI) ma è an-
ch'egli orientato dalla poli
tica unitaria e democratica 
che viene portata avanti con 
seneta e sincero europei
smo dal gruppo comunista 
al Parlamento europeo e nel 
contempo si muove agevol
mente con gli altri compa
gni delle nostre Federazio
ni all'esteio e con essi si 
batte affinchè i nostri emi
grati abbiano piii ampi di
ritti .sociali e civili e una 
maggioie foiva contrattuale. 

Il ricordo di Marcinello 
crea un vincolo saldissimo 
tra gli emigrati veri e quelli 
cosiddetti di «lusso» delle 
Comunità: essi cercano in
sieme di lavorare perchè 
quella ed altre tragedie del
lo sfruttamento capitalisti
co non si ripetano più nella 
nuova Europa. 

.1I1HTIIYA SCHIAVO 

australia 

Iniziative 
delle 

lavoratrici 
emigrate 

e australiane 
Le donne immigrate della 

zona di Melbourne hanno 
svolto una intensa attività 
intorno ai problemi delle la
voratrici madri. In collabo
razione con il «jmppo fem
minile della FILEF di Co-
burg e con ducisi sinda-

I cati di categona si sono 
| svolte numeroso assemblee 

di fabbrica. Nel corso dolio 
discussioni è emersa hi ne
cessità di istituire servizi 
sociali e assistenziali rispon
denti alle esigenze delle la
voratrici e dei loto figli. 
Particolarmente sentita la 
istituzione di asili nido pres
so le fabbriche. Questa ri
chiesta è stata appoggiala 
da lavoratrici australiane e 
da immigrate eh diverse na
zionalità. Il gruppo femm: 
nile ctella FILFF ha quindi 
inoltrato al governo federa
le australiano la richies'u 
cii uno stanziainci'to per i i 
costruzione eh un cen'ro per 
l'infanzia in un quaitiore di 
Coburg utilizzando un ter
reno di proprietà federale. 

Fu approvata per i l deciso intervento del PCI 

Muove i primi passi 
la legge per gli 
emigrati siciliani 

Le automobili hanno tar
ghe tedesche, svizzere, fran
cesi. ma a bordo passeg
geri e conducenti hanno vol
ti tipicamente siciliani. Per 
la maggior parte sono giunti 
con altri mezzi, soprattutto 
in treno, dopo un lunghissi
mo e faticoso viaggio. Oltre 
all'attraversamento di tutta 
la penisola, sono costretti 
anche a lunghe soste in Si
cilia. sulla rete ferroviaria 
dell'isola intasata. Come o-
gni anno sono tornati nei 
paesi d'origine i lavoratori 
emigrati siciliani all'estero. 
per le vacanze di mezza 
estate. Quest'anno oltre al
le significative novità poli
tiche maturate entro i con
fini d'Italia durante la lo
ro assenza, trovano fatti 
nuovi che li riguardano di
rettamente nella loro isola. 

' Si tratta della legge sulla 
emigrazione varata dopo 
molte difficoltà e resistenze 
in virtù della tenace inizia
tiva del PCI e grazie ad una 
intesa intervenuta tra i par
titi autonomisti all'Assem
blea regionale siciliana alla 
fine della scorsa legislatu
ra. Una legge che proprio 
in questi giorni muove i pri
mi passi. La sua piena rea
lizzazione (che prevede ol
tre che misure assistenziali 
nei confronti degli emigrati 
mentre stanno fuori dai con
fini d'Italia, anche inter
venti di sostegno a chi vuol 
tornare per intraprendere 
attività lavorative, impren
ditoriali e cooperative nel-
i isola) è diventata la ban
diera di lotta rielle associa
zioni degli emigrati e, in 
primo luogo. riell'USEF, la 
sezione siciliana della FI
LEF, di recente rilanciata 
come grande organizzazione 
dell'emigrazione siciliana. 

Cosa prevede la legge? 

Innanz.it ut to. la formazione 
di un organismo democra
tico rappresentativo degli 
interessi dell'emigrazione — 
una Consulta regionale — 
che affianchi il lavoro del 
legislatore regionale e del
l'esecutivo in modo da pro
muovere iniziative specifi
che nel quadro della" pro
grammazione regionale, ma 
anche di controllare e gesti
re le provvidenze previste 
dal provvedimento. Esse 
consistono m tutta unii se
rie di interventi che, per 
responsabilità del governo 
regionale, impaniato in una 
logica clientelare e immobi
listica. non hanno trovato 
ancora pratica attuazione. Si 
tratta dell'istituzione di una 
rete di centri sociali desti
nati alle famiglie degli emi
grati e ai lavoratori che fan
no ritorno provvisoriamen
te o definitivamente nei pae
si d'origine, da istituire 
presso i nove capoluoghi di 
provincia e anche, facolta
tivamente, nei Comuni più 
grossi. 

"Mu soprattutto, su richie
sta del PCI, si è intervenuti 
per cercare di far diventare 
il ritorno degli emigrati una 
occasione di rinascita eco
nomica e sviluppo civile. 
Nella legge è previsto infat
ti un consistente interven
to della Regione per il cre
dito agevolato a favore degli 
emigrati che rientrano dopo 
una permanenza all'estero 
di almeno tre anni; specia
li contributi ed interventi 
di sostegno creditizio per 
le cooperative di produzio
ne e lavoro costituite per 
almeno due terzi da lavora
tori ex emigrati: altre age
volazioni per costruire labo
ratori artigiani, botteghe, 
case, per acquistare attrezzi 
di lavoro, (v. va ) 

I temi della lotta alla 

ripresa dell'attività 
Incalzare i l governo perchè mantenga gli impegni 

Vasta eco hanno suscitato 
fra t lavoratori italiani emi
grati nella Repubblica fe
derale tedesca ì recenti svi
luppi della situazione poli
tica italiana e la decisione 
dei deputati e senatori co
munisti di astenersi nei con
fronti del governo Andreot-
ti. Malgrado il periodo di 
ferie estive — che vede 
gran pane dei compagni e 
dei connazionali in Italia — 
moltissime sezioni della Fe
derazione di Stoccarda han
no ampiamente dibattuto la 
situazione italiana ed in mo
do particolare quello che ri
guarda gii impegni assunti 
dal governo nei confronti 
dei lavoratori emigrati alla 
luce delle derisioni prese 
durante la Conferenza nazio
nale dell'emigiazione. deci
sioni che fino ad oggi sono 
state eluse dalle autorità 
governative. In tutte le as
semblee e gli incontri si è 
sottolineato l'impegno e la 
volontà di mcaliare quoti
dianamente il governo e i 
suoi rappresentami all'este
ro affinchè gli impegni pre
si non restino lettera morta. 

Ristrutturazione e raffor
zamento delle reti consolari, 
problemi delia scuola, ele
zioni a suffragio universale 
e diretto dei comitati conso
lari, affinchè vengano inve
stiti dei problemi che ri
guardano i lavoratori emi
grati, sono le questioni im
mediate che, insieme con le 
altre forze democratiche o-
peranti nella emigrazione, 
verranno affrontate affinchè 
le promesse non rimangano 
tali. Questi, anche alla luce 
delle novità che emergeran
no nei prossimi giorni, sa

ranno f temi che verranno 
dibattuti in relazione anche 
alla piena ripresa dell'atti
vità del partito. Tra gli o-
biettivi: raggiungere nuovi 
importanti successi nella 
«•ampagna di sottoscrizione 
per la stampa comunista; 
realizzazione delle feste del-
l'Umtà che quest'anno sa
ranno più numerose e più 
intense di iniziative a carat
tere culturale, politico e ri
creativo; ripresa dopo l'at
tuale breve periodo di pau
sa della diffusione dell'or
gano del partito, (m. e t 

Riunioni 
a Colonia 

e Francoforte 
Nelle regioni settentriona

li della RFT hanno riaper
to numerose fabbriche. Il 
ritorno dei compagni nelle 
sezioni ha consentito lo svol
gimento delle prime riunio
ni a Francoforte e Colonia. 
Per questo fine settimana 
sono previsti attivi e assem
blee degli iscritti per discu
tere la posizione del nostro 
partito nei confronti del go
verno Andreotti anche per 
quanto riguarda i problemi 
della emigrazione e le sca
denze più vicine cui lo stes
so presidente del Consiglio 
non ha potute mancare di 
far riferimento nel suo di
scorso alle Camere. Gli at
tivi si terranno a Mettmann, 
Leverkusen, Amburgo e Kas-
sel. 

« * • * • . *mm.** *« 
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